
ImpreSa ImpoSSIbILe
Storie di italiani che hanno combattuto e vinto la crisi

Continuiamo a raccontare le storie di imprenditori coraggiosi,
che nel cuore della recessione sono riusciti a far crescere il loro
fatturato e ad ampliare le loro aziende, andando contro corrente
nel bel mezzo di una situazione economica tragica, che solo in que-
sti ultimi mesi comincia a dare segni di timida ripresa. Sono “pic-
coli eroi” che – nonostante leggi avverse, burocrazia elefantiaca e
tassazione spropositata – hanno scelto di non delocalizzare le loro
imprese rispettando la dignità dei lavoratori e continuando a cre-
dere nel Made-In-ITaLy. 
In questa puntata vi proponiamo l’avventura di Roberto Cipresso,
enologo e creatore di vini che ha conquistato il mondo. 

«Se in ogni tempo e in ogni luogo la civiltà è cominciata con una vigna, è
perché niente è vivo più del vino. Il vino comprende, sogna, ricorda, pro-
getta. E racconta. Di piccoli casolari nel Chianti e di moderne Babele co-
me New York e Parigi. Di come mille status symbol non valgano un omino
novantenne di Montalcino che sa dire di ogni bicchiere da quale vigneto
proviene. Di come, dalla Roma dei Cesari a
oggi, il vino si sia fatto persuasione, cultura,
persino religione. Di come uomo e vino abbia-
no imparato ad addomesticarsi a vicenda. Di
come il piacere del bere e il piacere dell’amore
spesso si assomiglino, sino a confondersi».
Così Roberto Cipresso – enologo e winemaker
fra i più apprezzati nel mondo – ama parlare
della sua “vinosofia”. Ha inventato un rosso
– rubino, fermo, “di corpo” – e gli ha dato un
nome che è tutto un programma: La Quadra-
tura del Cerchio.
La Quadratura del Cerchio è anzitutto un “vi-
no d’autore”, il perseguimento di uno studio
sulle potenzialità espressive dei territori vini-
coli (i terroir), portato avanti, sin dal 1995, da
questo enologo spregiudicato, proprietario
dell’azienda “La Fiorita” e fondatore del progetto Winecircus, una cantina-
laboratorio dedicata ad attività di ricerca su diversi aspetti della produzio-
ne viti-vinicola in collaborazione con alcune università italiane: Padova,
Milano e Trento.
Sperimentando la varietà e la mescolanza dei terroir, Cipresso ha creato un
unicum, un’etichetta capace di mettere insieme vini, terre italiche ed emo-
zioni. Dopo quindici annate, il 2010 ha segnato la svolta dell’ardito proget-
to, che da “itinerante” è diventato stabile, associato a vigneti di proprietà e
a un uvaggio fisso. Il 16 dicembre 2014, il vino è stato celebrato a Firenze,
a Palazzo Strozzi, con una mostra pittorica esclusiva “La Quadratura del
Cerchio incontra il cubismo di Pablo Picasso”. Insomma, un rosso specia-
le, oggi esportato in molti Paesi del mondo. Cipresso è stato insignito del-
l’Oscar del Vino nel 2006 come miglior enologo italiano e “artefice di nuo-
vi vini”: Pigreco ed Eureka sono fra questi. L’anno successivo ha ottenuto
il Premio Veronelli, quale miglior giovane scrittore di enologia: i suoi libri
più venduti sono Il romanzo del vino, Vinosofia e Vineide.
«Cerco “vini estremi” – ha dichiarato in una lectio magistralis nel 2013 al-
la Scuola Enologica di Conegliano Veneto – mi batto per lo sviluppo di una
viticoltura eroica, che sappia declinare originalità e autorevolezza».
Originario di Bassano del Grappa, Cipresso ha iniziato la carriera nel
1987, a Montalcino, lavorando per alcuni noti produttori: Case Basse,
Poggio Antico, Ciacci Piccolomini d’Aragona. Dopo i primi successi
personali, la sua attività si è estesa ad altre zone della Toscana. Nel 1999
nasce Winecircus, il gruppo di consulenza agronomica ed enologica da
lui fondato, all’interno del quale lavora con un team di tecnici seleziona-
ti, che segue oggi più di trenta aziende su tutto il territorio nazionale.
Il percorso professionale di questo talento dell’arte vinicola ha visto – e

vede – collaborazioni anche con
aziende straniere, tra le quali 
la prestigiosa realtà argentina
Achaval-Ferrer. Quando non gi-
ra il mondo, Cipresso vive a
Montalcino, dove produce po-
chissime e preziose bottiglie di
Brunello. Nel 2000, in occasio-
ne del Giubileo, Cipresso ha
eseguito la Cuvée speciale per
Giovanni Paolo II. Dieci anni
dopo, il Presidente della Repub-

blica Giorgio Napolitano gli ha conferito l’incarico per la produzione di
un vino inedito in occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia. 
Cipresso è un genio che non disdegna di riflettere sull’attualità: «Oggi
fra i giovani si è diffuso un consumo smodato e preoccupante di super
alcolici e cocktail micidiali. I ragazzi ingurgitano queste miscele a di-
ciotto-vent’anni avendo bevuto fino a quel momento nient’altro che ac-
qua o Coca Cola. Il vino è cultura! Bisogna educare alla conoscenza e
alla degustazione dei vini. I nostri nonni ci facevano bere l’acqua colo-
randola con una goccia di vino e ci raccontavano la magia di quel rosso
o di quel bianco. Ci abituavano fin da piccoli a quel sapore. È più diffi-
cile ubriacarsi di vino, se dietro c’è una consapevolezza di quel che si
beve, della sua storia, del suo valore».

[Nelle foto: L’etichetta del vino La Quadratura del Cerchio.
L’enologo winemaker Roberto Cipresso]

La vignetta di Roberta 

Il Comitato ItaliaSessantuno
ci ha scritto
Il 25 marzo il Comitato ItaliaSessantuno, promosso da residenti, ha fatto
ricorso al TAR contro la speculazione sul Parco Italia ’61 e sul Palazzo
del Lavoro. Per decenni abbiamo visto il colpevole disinteresse del Co-
mune e la pessima gestione del Palazzo Nervi, opera di grande pregio ar-
chitettonico, prima destinata ad usi che non l’hanno valorizzata, poi dis-
messa a privati che l’hanno portata al degrado attuale, culminato negli
incendi del 2015. Quale soluzione è stata pensata per un bene che altrove
sarebbe stato ridato alla comunità con un progetto di valore culturale e
urbanistico armonizzato col Parco in cui è incastonato?
Un altro centro commerciale! Infatti, il 18 gennaio il Comune ha ratifica-
to una variante con interventi sull’area che pongono di fatto il quartiere
alla mercé di un soggetto privato che perseguirà il proprio vantaggio sen-
za curarsi dell’interesse pubblico. In cambio degli oneri di urbanizzazio-
ne utili al Comune per ripianare il deficit, si concede al privato di pla-
smare la struttura e il territorio a proprio piacere. Per il profitto economi-
co si sacrificano beni pubblici e si altera l’assetto d’un quartiere residen-
ziale giustamente ritenuto fra i più belli di Torino.
L’aumento del traffico moltiplicherà a dismisura gli intasamenti già oggi
così frequenti. Si taglieranno 250 alberi d’alto fusto, rimpiazzati da albe-
relli ornamentali, compromettendo il patrimonio verde, la qualità dell’aria
e il microclima. Aumenterà l’inquinamento in tutte le sue forme, in una
città che per quello detiene già tristi primati. La fruibilità dei giardini sarà
limitata dalle nuove strutture, fra le quali una ruota panoramica sul laghet-
to. I cantieri produrranno un enorme volume di terre di scavo con possibi-
le presenza di sostanze tossiche. Le nuove aree commerciali, di ben
43.000 m2, causeranno la chiusura dei negozi di prossimità e la trasforma-
zione del territorio in una periferia di strade deserte e palazzi dormitorio.
Con un’Amministrazione sorda, i cittadini hanno un solo modo per far
sentire la propria voce: rivolgersi al TAR. Siamo in una situazione assurda:
proprio l’ente pubblico che li dovrebbe tutelare, invece compromette
l’ambiente e la comunità asservendoli alla logica della doppia “monetizza-
zione”; quella dell’interesse privato, ma anche della propria. Sempre più
spesso vediamo calpestati i nostri diritti, per difendere i quali siamo co-
stretti a presentare costosi ricorsi. Ma solo chi ha mezzi economici può far
valere l’interesse pubblico che dovrebbe essere garantito dalle istituzioni.
Gli effetti del malgoverno del territorio si manifestano nelle periferie abban-
donate e svendute senza le progettualità finalizzate a migliorarle. L’arcivesco-
vo Nosiglia ha detto (La Stampa, 5 marzo): “Più volte ho chiesto che le inizia-
tive culturali non siano limitate al centro storico, ma abitino anche le periferie
della città, per animare e promuovere nella popolazione […] quelle esigenze
interiori e spirituali dell’anima con la gioia che nasce dallo stare insieme per
gustare opere artistiche e culturali ricche di fascino e di valori emozionanti”. 
Solo chi è miope alle esigenze del territorio, alla bellezza del parco, al-
l’importanza del tessuto socio-commerciale della zona può trovare sensa-
to il progetto sottoscritto da Torino e Moncalieri. Noi crediamo ed operia-
mo per un progetto diverso, sostenibile per il territorio e per la collettività.
Il nostro ricorso non è pretestuoso, ma fondato sui gravi vizi procedurali e
tecnici riscontrati dai nostri consulenti, troppo numerosi e complessi per
essere illustrati qui e che spiegheremo a chi ci contatterà. Non accettiamo
supinamente che il territorio sia gestito con la sola logica della “monetiz-
zazione”; vogliamo far sentire la voce di chi conosce questo quartiere per-
ché ci vive e lavora, ma soprattutto, lo ama. Aspettiamo l’aiuto solidale
dei residenti, dei commercianti di quartiere e di chiunque senta di condi-
videre la nostra iniziativa, con offerte per aiutarci a sostenerne le spese.

Facebook: Comitato ItaliaSessantuno 
Mail: salvaitalia61@fastwebnet.it / Telefono 347.812.00.08

Fin dal dicembre scorso c’era grande
attesa – in Italia e nel mondo – per l’u-
scita del libro-intervista di Papa Fran-
cesco dal titolo Il nome di Dio è Mise-
ricordia. Quando poi l’11 di gennaio di
quest’anno – con gli interventi del Se-
gretario di Stato vaticano, il cardinale
Pietro Parolin, del portavoce della San-
ta Sede, padre Federico Lombardi, e di
Agostino Zhang, detenuto del carcere
di Padova – si è tenuta a Roma la pre-
sentazione ufficiale con la magica pre-
senza di Roberto Benigni, si può dire
sia scattata la scintilla che ha scatenato
una vera e propria “caccia al libro”.
La pubblicazione – uscita in Italia per
le Edizioni Piemme e contemporanea-
mente in ben 89 Paesi del mondo – è
stata in testa alle classifiche librarie ita-
liane e internazionali per molte setti-
mane e continua ad essere il libro più
venduto dell’anno nella saggistica. 
Chi sono i due personaggi-protagonisti
di questa straordinaria operazione edi-
toriale? Papa Francesco e Andrea Tor-
nielli. Di Papa Francesco si può dire che
in questo momento non è solo il pastore
della cattolicità, ma anche un leader

do della difficoltà a riconoscersi pecca-
tori e, nella prima stesura che avevo pre-
parato, Francesco affermava: «La medi-
cina c’è, la guarigione c’è, se soltanto
muoviamo un piccolo passo verso
Dio». Dopo aver riletto il testo in bozza,
mi ha chiamato, chiedendomi di ag-
giungere: «...o abbiamo almeno il desi-
derio di muoverlo», un’espressione che
io avevo maldestramente lasciato cade-
re nel lavoro di sintesi. In questa ag-
giunta, o meglio in questo testo corretta-
mente ripristinato, c’è tutto il cuore del
pastore che cerca di uniformarsi al cuo-
re misericordioso di Dio e non lascia
nulla di intentato per raggiungere il pec-
catore. Non trascura alcuno spiraglio,
seppur minimo, per poter donare il per-

dono. Dio ci attende a braccia aperte, ci
basta muovere un passo verso di Lui co-
me il Figliol prodigo. Ma se non abbia-
mo la forza di compiere nemmeno que-
sto, per quanto siamo deboli, basta al-
meno il desiderio di farlo. È già un ini-
zio sufficiente, perché la grazia possa
operare e la misericordia essere donata,
secondo l’esperienza di una Chiesa che
non si concepisce come una dogana, ma
cerca ogni possibile via per perdonare.
Mi ha colpito particolarmente questa
sottolineatura: Dio cerca in tutti i modi
di venirci incontro, cerca di sfruttare
ogni fessura del cuore, ci attende, ci pre-
cede. E, se ancora noi non riusciamo a
muovere un passo, già il desiderio di
farlo è l’inizio di un cambiamento.

Francesco appare severo nei con-
fronti di una gerarchia ingessata e

il peccatore che si riconosce tale, lo
avvicina, gli parla della misericordia
infinita di Dio. Nel libro la preoccupa-
zione di Francesco era far capire che la
Chiesa spesso è troppo dura con il pec-
catore e morbida sul peccato, mentre
nel Vangelo si parla di accoglienza, di
perdono, addirittura di “festa” per il fi-
glio che ritorna pentito. 

Colpisce il concetto di peccato co-
me ferita, e sembra che Francesco
sia particolarmente sensibile ai
mali che affliggono il nostro mon-
do. Parlandogli ha percepito da
parte sua pessimismo o ottimismo?

Non credo si possa parlare di pessimi-
smo o di ottimismo. Papa Francesco è
realista, ha uno sguardo lucido sui mali

che affliggono la terra, l’umanità, i sin-
goli; basti pensare a quanto ha scritto
nella bellissima Enciclica sul creato: la
Laudato si’. Tuttavia, credo che il Pon-
tefice abbia una straordinaria fiducia
nella forza dell’amore: l’amore di Dio e
l’amore degli uomini. Se scegliamo de-
finitivamente la via del bene e dell’a-
more è Dio in persona che ci viene in
aiuto con la sua misteriosa Provvidenza. 

Le è sembrato che l’esperienza di
Francesco come confessore e co-
me rettore di comunità abbia in-
fluito sulla sua formazione e in
che misura?

Papa Francesco ha la formazione solidis-
sima dei Gesuiti, ordine al quale appar-
tiene, ma è anche un prete, un confessore
e un pastore che è stato in mezzo alla
gente e continua a voler stare tra la gente,
perciò ne conosce i limiti e le povertà.
Durante la lunga conversazione che ho
avuto con lui per il libro si stava parlan-

mondiale ascoltato da credenti e non
credenti. Di Andrea Tornielli, l’intervi-
statore del Papa, che è editorialista del
quotidiano La Stampa e responsabile
del cliccatissimo sito web “Vatican Insi-
der”. Collabora con varie testate inter-
nazionali e tiene il blog “Sacri Palazzi”
dedicato all’informazione vaticana
(www.andreatornielli.it). Ha pubblicato
una cinquantina tra libri e saggi dedicati
alla storia della Chiesa, diversi dei quali
tradotti all’estero. Tra le molte interviste
che ha rilasciato in questi mesi, ha ac-
cettato volentieri di rispondere ad alcu-
ne domande che gli ha rivolto Il Ponte.
Un grazie sincero e l’augurio che pos-
sa presto essere nuovamente protago-
nista di qualche nuova significativa
pubblicazione.

L’atteggiamento di Papa France-
sco appare, da quanto risulta nel
volume, tanto disposto alla mise-
ricordia quanto chiaro nel distin-
guere tra bene e male. Che im-
pressione si è fatto in proposito?

Il Papa ha spiegato che la Chiesa con-
danna il peccato perché deve dire la
verità, ma allo stesso tempo abbraccia
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Eccoci ancora una volta a
parlare del pellegrinaggio
che anche quest’anno si
svolgerà nell’ambito della
Festa della nostra Comuni-
tà di Santa Monica.
In quest’anno in cui, con
una mossa a sorpresa,
Papa Francesco ha indet-
to un Giubileo straordi-
nario – l’Anno Santo del-
la Misericordia, il cui
senso è “riscoprire e rendere feconda la misericordia di Dio
con la quale siamo chiamati a dare consolazione ad ogni uomo
e donna del nostro tempo” –, ci è sembrato opportuno, se non
necessario, dare un segno che marcasse in modo significativo la
straordinarietà di questo evento.
Daremo quindi più spazio all’evento religioso, contenendo, anche
se non eliminandola, la componente turistica che ha sempre caratte-
rizzato i nostri pellegrinaggi degli anni passati.
Il pellegrinaggio si svolgerà in una sola giornata, venendo incontro
anche alle esigenze di chi non può assentarsi per due giorni.
La domenica mattina del 22 maggio raggiungeremo la Porta Santa
del Santuario di Oropa, sede Giubilare dove sarà possibile ottenere
l’indulgenza e dove sarà celebrata la Santa Messa. Al termine potre-
mo fermarci in chiesa per pregare e meditare sul significato di que-
sto Anno Santo straordinario.
Dopo un buon pranzo, consumato presso un noto ristorante del
luogo, sarà possibile, per chi lo desidera, visitare il Tesoro del
Santuario, raccolta di oggetti preziosi donati alla Madonna di

Oropa (chi ne è in
possesso, porti la
“tessera musei”).
Nel primo pomerig-
gio ci trasferiremo a
Candelo per una vi-
sita guidata al più
famoso dei Ricetti
del Piemonte, borgo
medioevale di cui ci
saranno illustrate le
principali caratteri-
stiche architettoni-
che e le fondamen-
tali nozioni storiche
ad esso connesse.

Raggiungeremo poi il San-
tuario della Beata Vergine
del Trompone, anche esso
sede Giubilare, sorto, nei
pressi di Moncrivello (Vc),
per celebrare un’apparizio-
ne mariana risalente al
XVI secolo, connessa alla
guarigione  miracolosa di
una donna affetta da nume-
rose infermità. L’appari-
zione sarebbe avvenuta sul

tronco di un castagno, completamente potato, in dialetto locale
trumpone, in quanto molto grande.
Se attraversare due Porte Sante nello stesso giorno può sembrare
eccessivo, ricordiamo che “l’indulgenza giubilare può essere ot-
tenuta anche per quanti sono defunti. A loro siamo legati per la
testimonianza di fede e carità che ci hanno lasciato. Come li ri-
cordiamo nella cele-
brazione eucaristi-
ca, così possiamo,
nel grande mistero
della comunione dei
Santi, pregare per
loro, perché il Padre
li liberi da ogni resi-
duo di colpa e possa
stringerli a sé nella
beatitudine che non
ha fine”.
Il costo, come sem-
pre molto contenuto,
di soli 40 €, com-
prende viaggio, pa-
sto, bevande, visita
guidata al Ricetto e
l’ormai famosa “me-
renda sinoira” che
consumeremo presso
il Santuario del
Trompone.
Buon pellegrinaggio
a tutti!

emilio allia 
per la Commissione

Pellegrinaggio

Sono passati ormai 40 anni
dalla nascita della parrocchia
Santa Monica, io sono stato
fortunato a trascorrere questi

ultimi tre anni insieme con i suoi parrocchiani. Ho sentito parlare di
come questa parrocchia si è trasformata, da un piccolo negozio alla
nuova chiesa, e di quanto sono stati generosi i parrocchiani, che por-
tavano anche i mobili in chiesa e in canonica quando mancavano. Da
allora sono passati 40 anni, infatti quest’anno Santa Monica celebra
un compleanno speciale. 
Sicuramente nell’arco di questi 40 anni ci sono state tante cose da ri-
cordare, ma oggi vorrei porre l’attenzione sul numero, su questo nu-
mero speciale che è il 40. 40 è un numero che per i cristiani ha molti
significati. È un numero biblico: ci ricorda i 40 anni di passaggio nel
deserto del popolo di Israele; i 40 giorni di permanenza di Mosè sul
monte prima di ricevere le tavole di pietra; i 40 giorni e 40 notti di di-
luvio; i 40 giorni in cui Ninive s’è convertita evitando d’essere di-
strutta. Gesù che è stato nel deserto per 40 giorni. 40 è un numero di
cambiamento, di trasfigurazione, di speranza.
Non voglio riflettere solo sul significato biblico del numero 40, ma
anche su una frase di Confucio legata a questo numero: “A 40 anni,
non ho più perplessità”. Questa è la frase a cui pensano subito i cine-
si quando sentono parlare dei 40 anni, si trova nei Dialoghi di Confu-
cio sull’Esercizio di Governo. La perplessità riguarda tutte le circo-
stanze e gli eventi della vita, avremo meno dubbi e incertezze e tutto
ci apparirà più chiaro.
I quarantenni sono, come una spada che ha perso il suo filo, meno
impetuosi e meno frivoli, ma più maturi e stabili: questa è la conse-
guenza del filtro del tempo, degli anni che smussano gli angoli, della
riflessione sulle cose del mondo. Tutta la nostra vita è come l’erba
che germoglia, cresce ed appassisce, ma sempre illuminata dal suo
stesso corso: fare una grande risata per qualcosa di divertente, tolle-
rare le cose difficili del mondo con un grande cuore aperto… diventa
uno status illuminato degli esseri
umani nella loro quotidianità. 
Prendere in considerazione solo il
percorso, senza pensare al risultato
e godere del cammino della vita, è
ciò che dirige i nostri passi verso la
perfezione. Tutto ciò che Dio mi ha
dato e preparato è giusto e sufficien-
te per me; sono nato e sarò utile,
questo mi basta e questo è l’atteg-
giamento da avere nei confronti di
ogni avvenimento della vita. Se ca-
piamo questo la nostra vita diventa
più facile e semplice ed il nostro
umore migliora. Non ci deve impor-
tare che sia tutto giusto o sia sba-
gliato, sia buono o sia cattivo: confrontiamoci con lo stesso cuore del
nostro Maestro, perché noi non abbiamo il diritto assoluto di giudi-
care chi ha sbagliato nella vita.
Così avremo un cuore aperto ad accogliere questo mondo con la con-
sapevolezza che tutto ciò che esiste ha una sua ragione; avremo un
cuore pio per percepire la grandezza dell’universo, dell’esistenza
della vita. Troveremo la bellezza del mondo e saremo ispirati ad
amare la vita. Avremo cura per gli amici ed i familiari e il mondo sarà
pieno di amore, sarà armonizzato. Gli uomini che lavorano seria-
mente con buona volontà fanno tesoro della loro vita come dono di
Dio e la vivono in modo gradito a Dio.
La nostra vita sarà piena, grazie all’illuminazione. La Parola di Dio
e le Letture che ci propone la Chiesa non saranno più un “onere”
come quando eravamo giovani, ma vivremo il desiderio di cercare
la loro grandezza e la loro ricchezza, non come quando eravamo
giovani e svogliati per cui fuggivamo dai libri, dalla Parola. Questi
scritti ci permettono di viaggiare attraverso il tempo, di dialogare
con i nostri antichi predecessori, toccando e sentendo il loro spirito
e il loro palpito. Tra quelle righe si può gustare il magnifico spetta-
colo di Abramo e di Mosè che, pur frustrati e depressi per le loro vi-
cende, mostrano la loro forte fede in Dio; si sente la potenza del
Dio vivente che guida il suo popolo nella storia. Tutto questo lo
possiamo leggere a casa, da soli, ma in Comunità, in parrocchia, as-
sume un valore diverso.
A 40 anni si smette di pensare al lavoro solo in funzione del successo,
del dover dimostrare qualcosa agli altri; conta di più lavorare per rea-
lizzare la propria serenità e per far crescere il rapporto con gli altri. Si
acquista anche la consapevolezza del proprio essere, del proprio cor-
po; si scopre di appartenere non solo a noi stessi ma anche agli altri:
la famiglia, la comunità, la nostra parrocchia… che è fatta di perso-
ne, che è fatta “di me”, “di noi”. Per questo dobbiamo avere cura di
noi stessi, perché siamo parte di qualcosa di più grande, che vive an-
che grazie a noi ma di cui allo stesso tempo noi ci nutriamo. 
Celebrando il quarantesimo anniversario della nascita di Santa Mo-
nica ricordiamo le persone del passato legate con noi nel vincolo del
battesimo e preghiamo per loro. Sogniamo, progettiamo e preghia-
mo per un futuro migliore, per noi e per coloro che verranno. Dice un
proverbio: “La caserma è forte e stabile come il ferro, ma i soldati
sono come acqua che fluisce”. Significa che noi passeremo, ma San-
ta Monica conserverà per sempre il suo vigore e la sua giovinezza at-
traverso la venuta delle nuove generazioni future. La parrocchia ap-
partiene al popolo.
Illuminate dalla Risurrezione, le persone quarantenni iniziano ad
avere consapevolezza della propria vita e acquistano uno “status” di
serenità e pace interiore che le aiuta a non essere più “dubbiose”.
Santa Monica quarantenne sta iniziando ad attirare i suoi figli che
cercano sotto il suo tetto il rifugio e la misericordia di Dio, perché ha
imparato dal suo passato ed ha già accumulato la sua ricchezza spiri-
tuale. Buon giubileo a tutti!

Buon genetliaco, Santa Mo-
nica! 40 anni e qualche ruga,
ma la chiesa ha già fatto il lif-
ting! Ho sempre visto questa

parrocchia come una piccola comunità con grandi prospettive; a vol-
te, per la verità, un poco superiori alle proprie forze, ma sognare “il
meglio” non fa mai male, soprattutto se così facendo si presentano
nuove forze per “fare insieme”. 
L’apertura al Concilio è uno dei cavalli di battaglia della pastorale,
con una grande partecipazione laicale e ricordo in modo un po’ buffo
e tiepido, forse un po’ diffidente, l’accoglienza di coloro che sono
più attivi in parrocchia, che si aspettavano, dopo la partenza di don
Giorgio e non avendo più il parroco residente, di prendere in mano le
redini della Comunità, rimasti con un palmo di naso, poiché si sono
ritrovati non uno, ma due sacerdoti! O meglio, tre, quattro: don Gior-
gio Piovano, don Giuseppe e il caro diacono Giorgio. Ma senza pa-
store non si va da nessuna parte, si
rischiano orticelli e caos. Dio vede
e provvede! Cosa dire? Il mio augu-
rio è di sempre più apertura e impe-
gno, pluralità, ricambio (con tutti i
rischi che comporta, ma Santa Mo-
nica sa rischiare!), capire le grandi
risorse che ci sono e volgere per la
ricerca del Bene, non cadere negli
stereotipi parrocchini (cercate, per
chi è pratico di YouTube, i Valle-
luia), ma prima di tutto creare un
cuore attorno all’Eucaristia, fonte e
culmine della vita cristiana. Buona
strada e buon cammino!

Era il 4 ottobre 2002 quando
la mia Superiora Provinciale
mi accompagnava a Santa
Monica come Responsabile

della minuscola Comunità di suore anziane. Il mio cuore era in tu-
multo: e per le suore che avrei trovato e per la Parrocchia. Venivo
dal Cottolengo dove si vive un inserimento nella Chiesa in modo di-
verso da quello di una Parrocchia.
Il mio impatto con le suore fu molto semplice, perché le consorelle di
Santa Monica, pur vivendo una sentita religiosità, non avevano partico-
lari esigenze e, come le desiderava il Cottolengo, potevo come lui deno-
minarle “suore di buon conto”. Chi ha conosciuto suor Luigia, suor Lau-
ra e suor Agnese può darmene conferma. Il sorriso benevolo di suor
Francesca, suor Palmina e Patrizia mi rincuorarono e alla sera – quando
entrai in chiesa per la celebrazione – Piero, Alma, Renata e Carla mi ven-
nero incontro chiedendomi: “Si ferma con noi?”… come se mi aspettas-
sero. E don Giorgio? Anche se parco di parole, mi resi conto – e il tempo
me lo confermò – è il vero ministro di Dio: riservato e prudente, dal cuo-
re grande e generoso. Alla sera nella nostra Cappella, ripensando a questi
primi incontri, mi venne spontaneo dire al Signore: “Qui sono a casa”.
Mi sentivo infatti come avvolta da un
alone di simpatia e fiducia tanto che
mi fu spontaneo ringraziarlo di cuore.
Nei giorni e nei mesi successivi venni
a conoscenza della variegata realtà di
Santa Monica. La prima cosa che mi
colpì profondamente fu la presenza di
3 diaconi permanenti in parrocchia:
Luigi Pattarino, Enrico Periolo e Gior-
gio Verrua. Quale altra parrocchia può
vantare di avere tre diaconi? E i laici
che bell’aiuto danno a don Giorgio!
Sotto la sua sapiente guida c’è chi è re-
sponsabile della catechesi, chi si pren-
de cura dell’oratorio estivo dei ragaz-
zi, chi cura la stampa formativa e in-
formativa, chi invita esperti a parlare di qualche argomento di attualità,
chi cura il canto e la liturgia e chi pensa anche alla pulizia della chiesa.
Dopo un po’ di tempo si formò il Gruppo Missionario con il Laboratorio
di ricamo per sovvenire alle esigenze delle iniziative missionarie, ed io fui
ben lieta di inserirmi in questo gruppo come in quello delle anziane (circa
40) che ogni mercoledì si incontrava per leggere, alla luce della Parola di
Dio, gli avvenimenti della settimana e per stare qualche ora assieme, per
fare anche magari qualche tombolata e qualche partita a “scala 40”. Per
l’assistenza e l’aiuto ai poveri, compito specifico di una parrocchia, c’è
Casa Amica, gestita dalle Luigine, che funziona bene. E le suore anziane
del Cottolengo cosa fanno in tutta questa organizzazione? Il loro ruolo a
volte è minimo, ma ciò non toglie di goderne e di sentirlo “nostro”. Non è
che tutta questa realtà sia sempre stata così rosea. Ci sono state a volte an-
che fatiche, ma nel mio cuore conservo la bella esperienza vissuta a Santa
Monica e sono convinta che sia stata gradita anche al buon Dio.

Mi hanno chiesto di scrivere
in occasione dei 40 di vita
della parrocchia. Lascio da
parte i ricordi personali per-

ché sono troppi e di tanti tipi: gioiosi, faticosi, dolorosi. Preferisco
consegnare alla preghiera i volti, i singoli, le famiglie, le situazioni e
le attività di quegli anni che ho trascorso in mezzo a voi. Nella Santa
Messa dono al Signore sia il bene che ho cercato di fare sia il male
che ho commesso. La storia della comunità di Santa Monica ha del-
le analogie con quella di Adamo ed Eva.
Una comunità nata dalla costola del Patrocinio / Come Eva fu
formata da una costola di Adamo, così possiamo ritenere che la par-
rocchia di Santa Monica sia una costola del Patrocinio di San Giu-
seppe. Protagonisti attivi furono gli indimenticabili don Piero Chia-
raviglio e don Michele Donadio. Seppero guidare la nascita di Santa
Monica con pazienza e con coraggio cercando di rispondere ai biso-
gni del tempo. Da una parte il Patro-
cinio era troppo grande, dall’altra il
numero elevato di famiglie da via
Garessio fin verso il sottopasso del
Lingotto giustificava ampiamente
la nascita di una nuova parrocchia.
Non li ho vissuti, ma tanti mi hanno
descritto la storia degli inizi.
A detta di tutti fu una vera epopea: il
ritrovarsi nella sede succursale di
via Tibone (dal 1972), l’opera di
don Michele (dal 1974), la scelta del
nome (1975), l’erezione a parroc-
chia autonoma (1976), l’arrivo delle
suore Luigine (1976) e di don Beppe
Cerino (1977), l’inizio dei lavori per
la nuova chiesa ed i locali adiacenti
(1981) sul terreno donato dalla Piccola Casa, la consacrazione della
chiesa (27 novembre 1983) da parte del cardinale Ballestrero. Ac-
canto alle opere materiali, nacque e si consolidò la comunità: asilo,
catechismo, sacramenti, gruppi, Vangelo nelle case, l’attenzione ai
malati, la nascita dell’Azas (1985) e di Casa Amica (1989). È impos-
sibile fare un bilancio delle attività, delle persone, delle proposte.
Bisogno di altro spazio / Negli anni della mia permanenza a Santa
Monica sono stati eseguiti i lavori di risistemazione della chiesa e
della cappella, benedetti dal cardinale Saldarini (1993). Il corpo cre-
sce, gli spazi diventano piccoli. Nel 1990 cominciano le trattative
con la Piccola Casa per costruire l’oratorio e nasce il giornale par-
rocchiale il punto che sarà sostituito da quello zonale in cammino
(1995). Il Consiglio Pastorale (1995) approva il progetto dei nuovi
lavori e l’inizio degli stessi (1996). 
Il 1996 è stato l’anno più intenso: inizio dei lavori per il nuovo ora-
torio, 20° compleanno di Santa Monica, missione popolare predica-
ta da 20 frati (ospitati dalle famiglie), benedizione di 2600 statuette
di Gesù Bambino realizzate dal Gruppo Anziani e portati ad ogni fa-
miglia, visita pastorale del cardinale Saldarini. A giugno 1997 c’è
l’inaugurazione del nuovo oratorio e l’annuncio che la parrocchia
cambia parroco. Il testimone passa a don Giorgio Jalla. A settembre
faccio l’ingresso a Candiolo. 
due parrocchie, un solo parroco / I tempi cambiano rapidamente. Il
numero di parrocchie è lo stesso (350), i sacerdoti sono sempre di me-
no e la loro età si fa sempre più elevata, le vocazioni sono ridotte al lu-
micino. Molte persone sono in Paradiso (don Beppe, don Nerino, don
Dino, don Giovanni Maria, i diaconi Luigi e Giorgio, tantissimi laici e
suore della Piccola Casa). Il diacono Enrico si trasferisce a Villanova
Canavese. Anche don Giorgio, terzo ed ultimo parroco residente,
cambia destinazione (2012). Santa Monica, pur rimanendo parroc-
chia, è affidata alla responsabilità di don Daniele D’Aria che è anche
parroco del Patrocinio. Santa Monica torna alle origini. Ho fatto il no-
me solo dei consacrati, ho citato genericamente le suore. Se dovessi
citare i laici, ci vorrebbe un libro. Buon 40° a tutti.
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ricordando don michele Donadio
primo parroco a Santa monica

Quarant’anni fa ne avevo po-
co più di venti. Ero già in Se-
minario e mi preparavo a di-
ventare prete. Non conoscevo

Santa Monica ma dovevano passare pochi anni prima che mi incon-
trassi con la comunità che mi sarebbe stata affidata molti anni dopo. 
Era il tempo in cui come assistente diocesano dell’Azione Cattolica
dei Ragazzi giravo per le parrocchie della città e della Diocesi ad in-
contrare ragazzi ed educatori, ed uno dei punti di riferimento era
proprio qui a Santa Monica. 
C’era don Michele Donadio, c’erano le suore Luigine e c’erano gio-
vani e ragazzi vivi e belli che insieme a tanti adulti stavano co-
struendo la loro comunità. La mia conoscenza con la gente di Santa
Monica è cominciata così e alcuni dei legami di amicizia iniziati al-
lora sono ancora vivi oggi.
Gli anni sono passati e la mia vita di uomo e di prete ha percorso al-
tri sentieri finché quell’incontro di tanti anni fa è diventato qualcosa
di diverso che mette insieme la re-
sponsabilità e il desiderio di essere
parte di questa realtà. 
Da quasi quattro anni sono il parro-
co. Un parroco “condiviso” ma,
spero, non “diviso” e quindi sono
diventato a pieno titolo parte di
questa storia. Non è stato facile ac-
cettare questa condizione e non è
sempre facile viverla né per me né,
credo, per chi in quarant’anni ha
costruito e soprattutto amato questa
comunità. Dopo tutti questi anni
passati a costruire insieme e a darsi
una identità a cercare le vie migliori per essere davvero comunità,
può sembrare di aver fatto un passo indietro ma mi sento di dire in
tutta sincerità che non è così.
La comunità che ho incontrato è viva e, nonostante qualche segno di
stanchezza abbastanza inevitabile, continua a vivere la sua missione
di essere segno del Regno di Dio in questo pezzo di terra. 
40 anni sono passati e si presentano davanti a noi altri anni di vita
della Chiesa qui a Santa Monica. Anni in cui la collaborazione con
le altre comunità, la crescita della fede e la condivisione del cammi-
no possono e anche debbono diventare più forti e più profonde. Fe-
steggiare un compleanno è sempre occasione di bilanci ma anche
stimolo a continuare un cammino che può mutare come mutano i
tempi e le storie delle comunità e delle persone ma che continua ad
essere il cammino segnato da Dio che non abbandona il suo popolo
ma lo sostiene e lo nutre sempre. Buon compleanno, insieme!

Era il 4 ottobre 2002 quando
la mia Superiora Provinciale
mi accompagnava a Santa
Monica come Responsabile

della minuscola Comunità di suore anziane. Il mio cuore era in tu-
multo: e per le suore che avrei trovato e per la Parrocchia. Venivo
dal Cottolengo dove si vive un inserimento nella Chiesa in modo di-
verso da quello di una Parrocchia.
Il mio impatto con le suore fu molto semplice, perché le consorelle di
Santa Monica, pur vivendo una sentita religiosità, non avevano partico-
lari esigenze e, come le desiderava il Cottolengo, potevo come lui deno-
minarle “suore di buon conto”. Chi ha conosciuto suor Luigia, suor Lau-
ra e suor Agnese può darmene conferma. Il sorriso benevolo di suor
Francesca, suor Palmina e Patrizia mi rincuorarono e alla sera – quando
entrai in chiesa per la celebrazione – Piero, Alma, Renata e Carla mi ven-
nero incontro chiedendomi: “Si ferma con noi?”… come se mi aspettas-
sero. E don Giorgio? Anche se parco di parole, mi resi conto – e il tempo
me lo confermò – è il vero ministro di Dio: riservato e prudente, dal cuo-
re grande e generoso. Alla sera nella nostra Cappella, ripensando a questi
primi incontri, mi venne spontaneo dire al Signore: “Qui sono a casa”.
Mi sentivo infatti come avvolta da un
alone di simpatia e fiducia tanto che
mi fu spontaneo ringraziarlo di cuore.
Nei giorni e nei mesi successivi venni
a conoscenza della variegata realtà di
Santa Monica. La prima cosa che mi
colpì profondamente fu la presenza di
3 diaconi permanenti in parrocchia:
Luigi Pattarino, Enrico Periolo e Gior-
gio Verrua. Quale altra parrocchia può
vantare di avere tre diaconi? E i laici
che bell’aiuto danno a don Giorgio!
Sotto la sua sapiente guida c’è chi è re-
sponsabile della catechesi, chi si pren-
de cura dell’oratorio estivo dei ragaz-
zi, chi cura la stampa formativa e in-
formativa, chi invita esperti a parlare di qualche argomento di attualità,
chi cura il canto e la liturgia e chi pensa anche alla pulizia della chiesa.
Dopo un po’ di tempo si formò il Gruppo Missionario con il Laboratorio
di ricamo per sovvenire alle esigenze delle iniziative missionarie, ed io fui
ben lieta di inserirmi in questo gruppo come in quello delle anziane (circa
40) che ogni mercoledì si incontrava per leggere, alla luce della Parola di
Dio, gli avvenimenti della settimana e per stare qualche ora assieme, per
fare anche magari qualche tombolata e qualche partita a “scala 40”. Per
l’assistenza e l’aiuto ai poveri, compito specifico di una parrocchia, c’è
Casa Amica, gestita dalle Luigine, che funziona bene. E le suore anziane
del Cottolengo cosa fanno in tutta questa organizzazione? Il loro ruolo a
volte è minimo, ma ciò non toglie di goderne e di sentirlo “nostro”. Non è
che tutta questa realtà sia sempre stata così rosea. Ci sono state a volte an-
che fatiche, ma nel mio cuore conservo la bella esperienza vissuta a Santa
Monica e sono convinta che sia stata gradita anche al buon Dio.

Buon 40° complean-
no Santa Monica!
Sei anche più gio-
vane di me! Alla so -

glia dei due anni per me qui con voi, è ancora vivo il ricordo della
prima Santa Messa celebrata nel campetto all’inizio dell’anno pa-
storale. Le persone erano tantissime, i vari preparativi, le aspetta-
tive, i primi incontri… non vi nascondo la preoccupazione mista
al grande entusiasmo con cui sono arrivato. Era il mio primo inca-
rico e con la paura di non esserne all’altezza. Per i nuovi sacerdo-
ti il primo anno non è mai facile.
Quando un prete è inviato in una comunità, anche se è vice parro-
co sa che se ne dovrà fare carico e prendersene cura, e questo è
una grande gioia, ma è vero anche il contrario: è la gente che si
prende cura di lui, che lo sorregge, lo sostiene, lo conforta, lo sti-
mola. E devo dire che voi mi avete accolto con tanto affetto! È
stato per me un momento vera-
mente emozionante e mi ha fatto
capire di essere in una famiglia.
Considero il mio essere qui tra
voi come un particolare dono
che il Signore mi sta elargendo.
La nostra è una comunità viva
con grande voglia di fare e que-
sto non può che essere una ric-
chezza per tutti. Sicuramente in
questi anni ci saranno stati anche
momenti di difficoltà, ma nello
stesso tempo credo anche mo-
menti di grande crescita. La disponibilità di molti nei vari servizi
ha permesso di raggiungere questo traguardo. Grazie di cuore a
tutti voi per la presenza, la disponibilità e l’amicizia. E godiamo-
ci insieme questo quarantesimo compleanno!

Mi hanno chiesto di scrivere
in occasione dei 40 di vita
della parrocchia. Lascio da
parte i ricordi personali per-

ché sono troppi e di tanti tipi: gioiosi, faticosi, dolorosi. Preferisco
consegnare alla preghiera i volti, i singoli, le famiglie, le situazioni e
le attività di quegli anni che ho trascorso in mezzo a voi. Nella Santa
Messa dono al Signore sia il bene che ho cercato di fare sia il male
che ho commesso. La storia della comunità di Santa Monica ha del-
le analogie con quella di Adamo ed Eva.
Una comunità nata dalla costola del Patrocinio / Come Eva fu
formata da una costola di Adamo, così possiamo ritenere che la par-
rocchia di Santa Monica sia una costola del Patrocinio di San Giu-
seppe. Protagonisti attivi furono gli indimenticabili don Piero Chia-
raviglio e don Michele Donadio. Seppero guidare la nascita di Santa
Monica con pazienza e con coraggio cercando di rispondere ai biso-
gni del tempo. Da una parte il Patro-
cinio era troppo grande, dall’altra il
numero elevato di famiglie da via
Garessio fin verso il sottopasso del
Lingotto giustificava ampiamente
la nascita di una nuova parrocchia.
Non li ho vissuti, ma tanti mi hanno
descritto la storia degli inizi.
A detta di tutti fu una vera epopea: il
ritrovarsi nella sede succursale di
via Tibone (dal 1972), l’opera di
don Michele (dal 1974), la scelta del
nome (1975), l’erezione a parroc-
chia autonoma (1976), l’arrivo delle
suore Luigine (1976) e di don Beppe
Cerino (1977), l’inizio dei lavori per
la nuova chiesa ed i locali adiacenti
(1981) sul terreno donato dalla Piccola Casa, la consacrazione della
chiesa (27 novembre 1983) da parte del cardinale Ballestrero. Ac-
canto alle opere materiali, nacque e si consolidò la comunità: asilo,
catechismo, sacramenti, gruppi, Vangelo nelle case, l’attenzione ai
malati, la nascita dell’Azas (1985) e di Casa Amica (1989). È impos-
sibile fare un bilancio delle attività, delle persone, delle proposte.
Bisogno di altro spazio / Negli anni della mia permanenza a Santa
Monica sono stati eseguiti i lavori di risistemazione della chiesa e
della cappella, benedetti dal cardinale Saldarini (1993). Il corpo cre-
sce, gli spazi diventano piccoli. Nel 1990 cominciano le trattative
con la Piccola Casa per costruire l’oratorio e nasce il giornale par-
rocchiale il punto che sarà sostituito da quello zonale in cammino
(1995). Il Consiglio Pastorale (1995) approva il progetto dei nuovi
lavori e l’inizio degli stessi (1996). 
Il 1996 è stato l’anno più intenso: inizio dei lavori per il nuovo ora-
torio, 20° compleanno di Santa Monica, missione popolare predica-
ta da 20 frati (ospitati dalle famiglie), benedizione di 2600 statuette
di Gesù Bambino realizzate dal Gruppo Anziani e portati ad ogni fa-
miglia, visita pastorale del cardinale Saldarini. A giugno 1997 c’è
l’inaugurazione del nuovo oratorio e l’annuncio che la parrocchia
cambia parroco. Il testimone passa a don Giorgio Jalla. A settembre
faccio l’ingresso a Candiolo. 
due parrocchie, un solo parroco / I tempi cambiano rapidamente. Il
numero di parrocchie è lo stesso (350), i sacerdoti sono sempre di me-
no e la loro età si fa sempre più elevata, le vocazioni sono ridotte al lu-
micino. Molte persone sono in Paradiso (don Beppe, don Nerino, don
Dino, don Giovanni Maria, i diaconi Luigi e Giorgio, tantissimi laici e
suore della Piccola Casa). Il diacono Enrico si trasferisce a Villanova
Canavese. Anche don Giorgio, terzo ed ultimo parroco residente,
cambia destinazione (2012). Santa Monica, pur rimanendo parroc-
chia, è affidata alla responsabilità di don Daniele D’Aria che è anche
parroco del Patrocinio. Santa Monica torna alle origini. Ho fatto il no-
me solo dei consacrati, ho citato genericamente le suore. Se dovessi
citare i laici, ci vorrebbe un libro. Buon 40° a tutti.

Praga, Ponte Karlowa. Setti-
mana residenziale dei preti
giovani, maggio 1997. Sono
le 4 del pomeriggio e don

Dario Berruto (allora responsabile del primo decennio di ordinazio-
ne) mi si avvicina e sorridendo mi dice: “Come Consiglio episcopale
avremmo pensato di mandarti parroco a Santa Monica. La parroc-
chia un po’ già la conosci, perché vicina a dove ora sei vice parroco;
non è tanto grande... Pensaci e dimmi qualcosa”.
Poche parole, sufficienti però a scuotere l’anima nel profondo, e capaci
di togliere la tranquillità. Avevo 34 anni e se da un lato l’idea di diventa-
re parroco mi spaventava, dall’altro mi affascinava: il desiderio (e forse
la presunzione) di poter realizzare quello che mi stava a cuore, ciò che
credevo importante nella pastorale, l’assunzione di responsabilità... in-
somma, la risposta la conoscete!
Così domenica 21 settembre 1997 ho iniziato il mio cammino a Santa
Monica. Ancora oggi (anzi, soprat-
tutto oggi) penso non sia stato facile
per voi fare i conti con un prete gio-
vane piuttosto introverso e cocciuto,
entrato forse un po’ a gamba tesa nel-
la storia di una comunità.
Ma il tempo lavora. Come la pioggia
sulla pietra, come l’artigiano sul le-
gno, giorno dopo giorno ci siamo ad-
domesticati e porteremo per sempre
nel cuore il tempo condiviso. Ho rice-
vuto molto: 15 anni di lezioni di uma-
nità, 15 anni di errori e di ripartenze,
15 anni di scuola di vita. Come direb-
be qualcuno: “sei arrivato con le braghe corte e vai via che sei un uomo”.
Non ricordo i nomi di tutte le persone che ho incontrato, ma certamente
dentro di me è rimasto qualcosa di ciascuno: le chiacchierate, i volti sor-
ridenti, le lacrime versate, i momenti allegri, i ragazzi urlanti, i poveri
che suonavano il campanello, i caffè presi con gli anziani, i lavori con i
volontari... Un grande puzzle che portiamo nella nostra vita. “Noi sia-
mo quello che mangiamo”, dicevano i filosofi “maestri del sospetto”.
Ma io penso che noi siamo anche (e soprattutto) ciò che facciamo, chi
incontriamo, quello che sperimentiamo. E io oggi sono un po’ di voi e
voi un po’ di me. Semplicemente grazie. Un grande abbraccio.

Gli anni passano… i
bimbi crescono… e
con loro, credo, an-
che la parrocchia di
Santa Monica. È ve-
ro, 40 anni non sono

molti ma non sono nemmeno pochi, sufficienti per fare un esame di co-
scienza nel quale riflettere per gioire e ringraziare per tutto ciò che di bel-
lo e di buono è stato svolto e realizzato a pro del Regno di Dio e per ravve-
dersi su ciò che è stato fatto di poco costruttivo od omesso e quindi consi-
derarlo come fragilità e limite da non ripetersi più per l’avvenire.
Noi suore del Cottolengo ci sentiamo coinvolte in prima persona nella na-
scita di questa comunità parrocchiale, almeno per quanto riguarda la sua
crescita edilizia ma non solo, perché credo che nel passato la presenza
delle suore sia stato un punto di riferimento importante per l’intera comu-
nità parrocchiale; ora un po’ meno, o meglio forse tutti dobbiamo abituar-
ci ad una presenza diversa
e ad un servizio diverso al-
l’interno della comunità
Santa Monica, forse sotto
alcuni aspetti ancora da
scoprire nel suo dono che
va oltre alla “somministra-
zione al bisogno” delle ne-
cessità concrete quotidia-
ne. Il 30 aprile ricorre la fe-
sta di san Giuseppe Bene-
detto Cottolengo che sen -
z’altro non passerà inos-
servata per la parrocchia,
essa è posta quasi come introduzione ai consueti festeggiamenti comu-
nitari del mese di maggio; e sono convinta che il Santo dal Paradiso
continui a proteggere questa comunità affinché persista ad essere culla
di una parte, anche se piccola, della sua grande opera cristiana e socia-
le e non cesserà a benedirla perché possa sempre più aiutare i suoi
membri ad avvicinarsi al Vangelo di Gesù per renderlo vita. 
Questo è l’augurio che di vero cuore le suore di “Casa Miriam” porgono
alla comunità parrocchiale di Santa Monica: crescere nella santità per
amore a Dio e ai fratelli! BUON ANNIVERSARIO A TUTTI!

Nel festeggiare il quaran-
tesimo compleanno della
parrocchia ci fa piacere
“raccontarci” un po’ per-
ché anche per noi sono
ormai 40 gli anni vissuti a

braccetto di Santa Monica per una importante esperienza comunitaria.
Settembre 1976 / Da due anni suor Palmina presta servizio a tempo
pieno nella parrocchia di San Secondo quando avviene il cambio del
parroco che dice avere una comunità che lo segue e quindi non è più
necessaria la presenza della suora. Suor Francesca in quel periodo in-
segna alla Materna in Barriera di Milano, e tutte e due fanno parte di
una comunità in via Gioberti. Suor Palmina va in udienza dal cardi-
nal Pellegrino per chiedere dove può prestare il suo servizio. Il cardi-
nale risponde: “In centro suore ce ne sono, ma ci sono due parroc-
chie nuove: Sant’Ambrogio alla Falchera e Santa Monica al Lingot-
to. Direi a Santa Monica, perché il parroco ha poca salute”. Il saba-
to seguente ci presentiamo al parroco di Santa Monica (nata come
parrocchia il 1° febbraio dello stesso anno) nel “negozio” di via Ti-
bone: ci accoglie volentieri e ci accompagna nel sottochiesa dove i
giovani (di allora) provano i canti per la Messa della domenica. An-
che da loro siamo bene accolte come pure nelle Messe domenicali
quando don Michele ci presenta alla comunità. Per uno strano caso
(ma nelle vie del Signore non esistono i casi) la comunità di via Gio-
berti si scioglie – perché le suore hanno altri riferimenti – e noi ci ri-
troviamo in un alloggio in via san Pio V. Per 7 anni facciamo la spola
dall’abitazione alla parrocchia, anche dopo cena, per gli incontri con
i giovani e le famiglie. Suor Francesca ottiene il trasferimento alla
Materna di via Garessio, e questo facilita negli anni gli incontri con i
ragazzi del catechismo e i genitori. Suor Palmina, su invito di don
Michele, visita le famiglie dove ci sono ragazze delle Medie e Giova-
nissime per invitarle agli incontri in parrocchia. I ragazzi delle Medie
sono invece seguiti da don Quintino, vice parroco al Patrocinio.
anno 1997 / Padre Pellegrino si dimette per età. Gli subentra Padre
Ballestrero che chiede a don Beppe di affiancare don Michele nella pa-
storale parrocchiale. Don Michele segue i malati e le famiglie e affida a
don Beppe i giovani e gli adulti. Suor Palmina segue con don Beppe il
Gruppo Giovanissimi che si è formato e il I-II Gruppo Giovani e, insie-
me a mamme e giovani animatori, inizia con bambine e ragazze Estate
Ragazzi dove oltre al gioco e alle gite settimanali possono imparare ri-
camo, cucito, maglia. Due chierici salesiani seguono l’Oratorio del sa-
bato. Con i Giovani si fanno campi estivi in montagna in Val Troncea e
Val Maira. In maggio suor Palmina, affiancata da adulti, dà vita alla
Stra-Santamonica che ha conosciuto in altre parrocchie e l’ha portata
anche qua. La corsa va avanti per anni, poi ha una pausa. Viene quindi
ripresa e continua ancora oggi alla grande. Nasce un primo Gruppo Fa-
miglia, seguito presto da un secondo, che ci vede presenti sempre con
don Beppe. Nasce la catechesi nelle famiglie e suor Francesca, nel
tempo libero dalla scuola, passa nei gruppi con filmini e diapositive,
mentre gli incontri con i geni-
tori sono seguiti da don Beppe
e suor Palmina. Iniziano i
gruppi del Vangelo nelle case,
dopo che don Beppe ha incon-
trato per un anno gli animatori
ogni settimana in tre orari di-
versi per dare a tutti la possibi-
lità di partecipare. Anche nei
gruppi siamo presenti come
animatori, e questo ci fa anche
crescere spiritualmente. La
comunità continua il suo cam-
mino nella semplicità e nello
spirito di famiglia: don Beppe
la definiva infatti “famiglia di
famiglie”. Passano gli anni e
viene il momento di sostituire
il “negozio” di via Tibone con
una vera chiesa in via Vado 9,
grazie al Cottolengo che ha ce-
duto il terreno. E questo è stato
un momento parrocchiale bellissimo al quale ha partecipato tutta la
comunità. Insieme si è fatto il trasloco dal “negozio” alla chiesa: don
Michele precedeva con la Croce, seguito dai sacerdoti, diaconi, suo-
re, popolo di Dio, ciascuno con il suo pezzo: un candeliere, un libro,
una sedia, e insieme abbiamo spostato ogni cosa. Con alcuni capi fa-
miglia don Beppe aveva iniziato due società, Santa Monica 1 e Santa
Monica 2, per venire incontro alle necessità del momento. Don Mi-
chele viene a sapere che si rende libero un alloggio al 3° piano in via
Spotorno 45 e ci porta a vederlo. L’accordo è per comprarlo, e una
parte dei soldi delle due società serve proprio a questo. Così nel lu-
glio 1983 ci trasferiamo da via san Pio V in via Spotorno, dove anco-
ra abitiamo. Intanto don Beppe vede sempre più stranieri passare per
le strade e si chiede: “Cosa possiamo fare per loro?”. D’accordo con
don Michele, e con chi fa parte delle due società, le scioglie per fon-
dare un’Associazione per l’accoglienza (non assistenza ci teneva a
dire) degli stranieri, A.Z.A.S., che continua ancora oggi. 
1989 / Don Michele presenta le dimissioni da parroco di Santa Monica
che il Cardinale accetta e la comunità lo accompagna, con molto rin-
crescimento, nella parrocchia di Palera. Viene sostituito da don Carlo,
che si fermerà per 8 anni. Intanto, sempre da don Beppe, è nata Casa
Amica, per venire incontro ai famigliari dei malati, visto che siamo
nella zona degli ospedali e per ora non ci sono altre strutture.
1990 / Il Cardinale chiede a don Beppe di affiancare il parroco dell’As-
sunzione, parrocchia con più abitanti, anche perché don Carlo è giova-
ne e ci sono i diaconi che aiutano. Così, dopo 13 anni di servizio a San-
ta Monica, don Beppe lascia per andare a servire in un’altra comunità,
dove resterà fino alla morte avvenuta nel 2008. Suor Palmina continua
il suo servizio, ora anche al Centro Accoglienza diurno per gli immi-
grati. Riduce così il suo servizio in parrocchia che continua suor Fran-
cesca nel tempo libero dalla scuola, e con maggiore disponibilità dal
1994 quando lascia l’insegnamento.
1997 / Don Carlo va parroco a Candiolo e arriva don Giorgio, con il
quale si collabora bene per 15 anni. Continua il nostro servizio, specie
suor Francesca, nella catechesi e liturgia. Nel 2012 altro cambio: don
Giorgio diventa parroco al Buon Pastore e a don Daniele, parroco al
Patrocinio, viene affidata anche la parrocchia di Santa Monica, con i
vice parroci, prima don Riccardo e ora don Massimiliano. Gli anni pas-
sano e le forze e la salute diminuiscono, quindi il nostro servizio si ri-
duce sempre più. Ora, più che mai, vogliamo essere una presenza fra-
terna, di preghiera e accoglienza verso tutti. Abbiamo amato e amiamo
molto questa comunità e la sua patrona Santa Monica che sentiamo vi-
cina, possiamo dire una di noi. A nostra volta ci sentiamo amate, e que-
sto l’abbiamo sperimentato maggiormente nei mesi nei quali suor
Francesca ha avuto problemi di salute. GRAZIE comunità di Santa
Monica, continuiamo insieme il cammino, finché il Signore vorrà.

Una doverosa segnalazione
Per celebrare sulle pagine de Il Ponte il 40° compleanno
di Santa Monica, la Redazione ha fatto la scelta di inter-
pellare solo i “consacrati” perché – se avesse allargato
l’invito a tutte le persone che in questi anni hanno fatto la
storia della nostra parrocchia – non sarebbe sicuramente
stato sufficiente un volume per ospitare tutti. Siamo però
davvero spiacenti di non aver potuto pubblicare, per un
disguido, anche lo scritto di don Giorgio Piovano, amico e
collaboratore a Santa Monica da tantissimi anni.

Siamo stati insieme dal 1975 al 1989 da quan-
do, trasferito come vice al Patrocinio, ebbe
l’incarico di preparare la costituzione della
nuova parrocchia di cui fu parroco dal 1976.
Anche se sono passati 40 anni da allora, rivivo
con emozione quei primi passi e ricordo alcuni
momenti significativi per dire come don Mi-
chele fosse non solo buono ma un autentico pa-
store per la sua nuova comunità. Si trovò sulle
sue spalle un peso enorme:
quello di dover trasferire in
una nuova chiesa lo spazio
davvero inadeguato del ne-
gozio di via Tibone 2.
In quel tempo aveva bisogno
di sapere di non essere solo.
Quando gli dissi che l’avrei
accompagnato senza diffi-
coltà dal Padre del Cottolen-
go (era rimasta l’unica possi-
bilità per poter disporre di
uno spazio per la chiesa e le
opere parrocchiali) si sentì
incoraggiato ad iniziare le
trattative con l’Istituto di via
Spotorno (proprietà del Cot-
tolengo) per ingrandire la

chiesa esistente e per disporre di un po’ di terre-
no per ufficio e abitazione del parroco.
Sono stati anni belli perché incominciava a
prendere forma la giovane comunità che il car-
dinale Pellegrino volle venisse dedicata a santa
Monica, la madre di sant’Agostino. Il Cotto-
lengo fu molto generoso nella sua donazione.
Così, piano piano, venne su la nuova chiesa e la
casa, ma soprattutto crebbe, sommando le for-

ze e il contributo di tanti, una
“chiesa” non solo di mattoni
ma di persone aperte, volen-
terose, con la capacità di
guardare avanti, con la men-
talità di una comunità dei
primi tempi per l’attenzione
riservata alla Parola di Dio,
alla preghiera e alla condivi-
sione.
Il Signore ha certamente be-
nedetto la fatica e l’impegno
di don Michele che ha cura-
to le persone di tutte le cate-
gorie e, in particolare, la pa-
storale famigliare. Nono-
stante la precarietà della sa-
lute (per un distacco di

retina la sua vista fu gravemente compromessa
e salvata soltanto grazie alle cure di eminenti
specialisti di Parigi) continuò fino a quando,
nel 1989, dovette rinunciare a questa giovane
popolosa parrocchia che richiedeva sempre
maggiori energie.
La nostra amicizia rimase intatta anche quando
divenne parroco di Palera di Moncalieri. Conti-
nuò a profondere le sue doti di riservatezza. Sul
suo volto non mancava mai un sorriso sereno
ed era affabile e gentile con tutti. Fedele nell’a-
micizia e sensibile ad ogni piccola attenzione
nei suoi riguardi, pur rendendosi perfettamente
conto di non riuscire ad esprimere pienamente
le sue doti e capacità. Da lui mai una parola di
rimprovero. Per i suoi collaboratori ebbe sem-
pre profonda riconoscenza ed apprezzamento,
dicendo: “Non ho niente da donarti. Ti offro la
mia preghiera per dirti grazie”.
Credo di esprimere il sentimento di tutti i “vec-
chi” parrocchiani di Santa Monica: don Miche-
le, non ti abbiamo dimenticato. Ti siamo grati
per le tante cose fatte per noi. Non dimentichia-
mo la tua storia, la tua discrezione e la tua co-
stante disponibilità. Sarai per sempre nel no-
stro cuore.

diacono Enrico Periolo



Anno XIV - Numero 2 - Aprile 20164

IL PONTE è il giornale “quasibimestrale” della 
Parrocchia di Santa Monica, via Vado 9 – Torino
Sara Vecchioni - direttore responsabile
enrico periolo e Carla ponzio
coordinano i lavori

Collaborano alla redazione Grazia Alciati, 
don Massimiliano Canta, don Daniele D’Aria, 
Aldo Demartini, Roberto Di Lupo, Edoardo Fassio, 
Cinzia Lorenzetto, Marco Montaldo, 
Roberta Oliboni, Maria Teresa Varalda
e… tutti coloro che vorranno farsi avanti.
Tiratura 2700 copie, distribuzione gratuita.

Videoimpaginazione e Stampa:
la fotocomposizione - Torino

Il giornale viene distribuito gratuitamente a tutti i
parrocchiani. Sono gradite le offerte di sostegno.

REGISTRAZIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 
AL TRIBUNALE DI TORINO

Torta per il 40° compleanno
di Santa monica

LA RICETTA DI...

 
 

(continua in quarta pagina) 
 

(segue dalla prima pagina) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

formale. Le è sembrato convin-
to di poter fare accettare le pro-
prie posizioni?

Alcuni dei temi ricorrenti di Papa
Francesco sono proprio l’allontana-
mento dal potere, la posizione ferma
contro il carrierismo ecclesiale, il ri-
chiamo alla povertà dei prelati e dei
preti... Cose dette in questo senso
anche dal predecessore di Bergo-
glio, Papa Ratzinger, ma inascoltate.
Ritengo che il Papa ripeta spesso
questi concetti convinto di poter
cambiare le cose.
Certamente, c’è una sorta di resisten-
za all’interno di una parte della Chie-
sa e del clero. Nella esortazione apo-
stolica Evangelii gaudium, il Papa fa
una precisa richiesta a mettersi in dis-
cussione. Non è una questione di pa-
role d’ordine, di nuove strategie, di
organigrammi o di nuove azioni. È un
cambiamento in profondità quello
che viene richiesto. E, di fronte a que-
sta urgenza di conversione, c’è chi si
mette in discussione e chi, invece, al-
za le spalle in modo supponente pen-
sando: «Cosa pretende, cosa vuole in-
segnare... Questo già lo sappiamo,
questo già lo facciamo». Tutto ciò ri-
guarda vescovi, preti e laici. Anche se
è vero che la resistenza è più interna.

La severità di Francesco si eser-
cita quasi esclusivamente sui
corrotti: cosa pensa dell’analisi
che fa della corruzione come
“stato di vita” più che come una
serie di atti?

Le ultime pagine del volume sono

dedicate alla corruzione, condannata
spesso dal Papa nei suoi primi tre anni
di pontificato. Per Francesco essa
«non è un atto, ma una condizione,
uno stato personale sociale, nel quale
uno si abitua a vivere. Il corrotto è così
chiuso e appagato nella soddisfazione
della sua autosufficienza, che non si fa
mettere in discussione da niente e da
nessuno. Ha costruito un’autostima
che si fonda su atteggiamenti fraudo-
lenti: passa la vita in mezzo alle scor-
ciatoie dell’opportunismo».
Per Bergoglio il corrotto è quello che
s’indigna perché gli rubano il portafo-

glio e si lamenta per la scarsità di sicu-
rezza che c’è nelle strade, ma poi truffa
lo Stato evadendo le tasse o licenzian-
do i suoi impiegati ogni tre mesi per
evitare di assumerli a tempo indeter-
minato oppure sfrutta il lavoro in nero.
È quello che magari va a Messa ogni
domenica, ma non si fa alcun proble-
ma nello sfruttare la sua posizione di
potere pretendendo il pagamento di

tangenti. La corruzione fa perdere il
pudore che custodisce la verità, la bon-
tà, la bellezza. Il corrotto non si accor-
ge del suo stato, proprio come chi ha
l’alito pesante e non se ne rende conto.
E il Papa, amaramente, nel libro con-
clude così: «Non è facile per il corrotto
uscire dalla sua condizione per un ri-
morso interiore. Generalmente il Si-
gnore lo salva attraverso le grandi pro-
ve della vita, situazioni che non può
evitare e che spaccano il guscio co-
struito a poco a poco permettendo così
alla grazia di Dio di entrare. Dobbiamo
ripeterlo: peccatori sì, corrotti no!».

Infine, che ricor-
do conserva del
suo incontro con
Papa Francesco
come giornali-
sta, ma anche
come uomo?
L’idea del libro
con Papa Bergo-
glio mi è venuta
nel marzo 2015,
quando annuncia-
va al mondo il
Giubileo straordi-
nario della Mise-
ricordia. Mi sono
detto che sarebbe

stato bello proporgli un po’ di domande
su questo tema. Ho spedito una lettera
presentando la proposta. A Francesco
l’idea non è dispiaciuta, ma era inteso
che la decisione finale sarebbe stata
presa una volta valutato il testo. La par-
te più consistente dell’intervista è avve-
nuta a Santa Marta nella seconda setti-
mana di luglio 2015, subito dopo il ri-
entro dal viaggio in Ecuador, Bolivia e

Paraguay. Avevo mandato con po-
chissimo anticipo una griglia di do-
mande, il Papa mi aspettava con al-
cuni testi sul tavolino, con alcuni se-
gnalibri per le citazioni. Ha conside-
rato soddisfacente il risultato finale e
così si è arrivati alla pubblicazione.
La cosa che più mi ha colpito è l’at-
tenzione del Papa per qualunque per-
sona si trovi di fronte. Nel mio caso –
era un pomeriggio afoso – mi ha anzi-
tutto invitato a togliere la giacca per
lavorare più a mio agio. Poi si è
preoccupato, perché non avevo fogli
per prendere appunti e stava alzando-
si per andarmeli a prendere: l’ho
bloccato dicendogli che con tre regi-
stratori accesi (due digitali e uno vec-
chio stile con microcassette) non
avrei preso appunti. Ho spedito una
prima stesura del testo in tempi piut-
tosto rapidi, perché volevo lasciare al
Papa, visti i suoi impegni, tutto il tem-
po necessario per la revisione, ma do-
po tre giorni Francesco era già pronto
per proporre integrazioni e correzio-
ni. La revisione delle bozze è stata ac-
curata e, infine, il Papa mi ha riserva-
to un ulteriore gesto di attenzione, un
regalo: ha voluto lui stesso scrivere di
suo pugno il titolo del libro, che poi è
stato posto sulla copertina; lo ha scrit-
to con la propria penna nelle sei lin-
gue principali in cui è stato tradotto:
italiano, inglese, francese, tedesco,
spagnolo e portoghese. Un altro se-
gno che i contenuti di questo piccolo
scritto gli stanno davvero a cuore.

Intervista realizzata da 
Cristina Romagnoli

abbiamo accolto
Steban BLANCO
alessandro LENTINI
Gianpier MEDINA
diana MALLARINI
asia MALLARINI
Federico BRISICHELLA

abbiamo salutato
Pierina FOGLIATTO

ved. TABASSO
alberto BONIFACIO
Calogera MILAZZO

in MALTESE
Pier Carla DAGNINO ved. ROSSI
Mario SPILLO
Renzo VIVIANI
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Un LeTToRe CI SCRIve a PRoPoSITo dI...

“TeRRonI Con Le aLI”

� Carissima Redazione de Il Ponte, 
mi ha fatto davvero piacere leggere sull’ultimo numero de Il Ponte il

pezzo di Roberta Russo “Terroni con le ali”. 
Anzi, se devo essere sincero fino in fondo, mi ha fatto piacere due volte: perché
quella di proporre storie di imprenditoria è una buona idea, in particolare in que-
sti momenti difficili, e poi perché si parla di aviazione leggera e sportiva. Un set-
tore importante, ma generalmente trascurato dai media.
Detto questo, non riesco a nascondere un pizzico di perplessità. Non voglio di -
scutere di Blackshape – iniziativa industriale di cui si è parlato moltissimo su
giornali generalisti e alla tv, ma un po’ “chiacchierata” fra gli addetti ai lavori
(vedi l’editoriale del mensile Volo Sportivo, oggi Vfr Aviation, del giugno 2014
http://www.volosportivo.com/2014/05/23/matteo-perche-non-vai-in-visita-da-
tecnam-icp-e-pro-mecc) – ma il vero “terrone con le ali” non può essere altri che
il professor Luigi Pascale. Napoletano, 93 anni, ha costruito il suo primo aereo
con il fratello Giovanni negli anni bui del dopoguerra. 
Prima con la Partenavia, poi con la Tecnam, creata negli Anni Novanta, ha pro-
gettato e costruito migliaia di aerei venduti in tutto il mondo. Credo quasi cin-
quemila negli ultimi vent’anni. 
Oggi la Tecnam (www.tecnam.com) è un’azienda forse poco nota in Italia, ma
leader nel mercato globale. I suoi monomotori e bimotori sono i preferiti dalle
scuole di volo in Europa, America, persino in Oceania. Questa è una vera storia
di un successo imprenditoriale tutto italiano. Anzi, napoletano. Un successo au-
tentico.
Nei giorni scorsi, fra l’altro, il professor Luigi Pascale ha ricevuto una laurea
honoris causa in ingegneria aerospaziale dalla Seconda Università di Napoli
(anche se insegnava questa materia, lui è ingegnere meccanico) e ha svolto
una lectio magistralis sul volo supersonico. Mi piacerebbe che una futura
puntata della rubrica “impresa impossibile” fosse dedicata a lui. Grazie e un
saluto.

Giancarlo riolfo
P. S. - Gli aerei progettati e costruiti da Pascale – il Professore, come lo chiama-
no tutti – hanno messo le ali a parecchie migliaia di piloti in tutto il mondo. E io
sono orgoglioso di essere uno di loro.
————————————
[Caro Giancarlo, grazie per la tua lettera e per la proposta di parlare su Il Pon-
te del professor Pascale, figura effettivamente sconosciuta ai più, ma, per come
lo descrivi, affascinante. Ma allora chi meglio di te potrebbe scrivere su di lui?
Ecco la nostra proposta: perché non scrivi un articolo su questo personaggio
per la nostra rubrica del “Mi piace… ti piace”? Se l’idea ti stuzzica… contatta-
ci al nostro indirizzo e-mail e ti spiegheremo tutto!]

aLLa RICeRCa
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MISeRICoRdIa!

� Buongiorno Redazione, 
sono Paola e faccio parte del

gruppo di catechismo della II Media.
Sappiamo tutti che quest’anno Papa
Francesco ha indetto un giubileo
straordinario proclamando l’Anno
della Misericordia. 
Anche noi ragazzi siamo stati invitati
dall’ACR (l’Associazione Cattolica
per Ragazzi) a celebrare il nostro anno
del perdono. Con tanti ragazzi di altre
parrocchie sabato 12 marzo ci siamo
recati numerosi alla parrocchia di San-
ta Rosa da Lima per svolgere attività
sul padre misericordioso. 
Dopo una calorosa accoglienza e diver-
tentissimi balli per riscaldare i nostri
cuori, siamo stati condotti dai ragazzi
dell’ACR a svolgere una attività sul-
l ’ a p p r o c c i o
personale delle
aspettative che
ci vengono ri-
volte. Una se-
rie di riflessio-
ni ci hanno fat-
to capire quan-
to possano es -
sere o non es-
sere d’aiuto tali
richieste. In se-
guito c’è stato
chiesto di pen-
sare alle aspet-
tative che Dio
ha su di noi. Per favorire le nostre ri-
flessioni ci hanno proposto il brano del
Vangelo “Il padre misericordioso”,
meglio conosciuto come la parabola
del figlio prodigo. 
Più volte siamo stati divisi in gruppi per
immedesimarci prima nei due fratelli
per capire chi dei due era nella ragione;
e poi nel padre per comprendere la ra-
gione del suo perdono. E le varie attivi-
tà si sono svolte in contemporanea a di-
vertenti giochi per rendere il tutto più
coinvolgente ed entusiasmante.
Alla fine della lunga giornata ci siamo
recati in chiesa oltrepassando la Porta
della Misericordia e con grande sor-
presa abbiamo scoperto che Dio è MI-
SERICORDIOSO SEMPRE. La gior-
nata si è rivelata una caccia al tesoro
per la ricerca del PERDONO. E credo
che sarà una di quelle poche esperien-
ze che ricorderò per tutta la vita. 

paola

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Uno sguardo sull’osteopatia:

cos’è e a cosa serve

Per festeggiare i 40 anni della nostra parrocchia
abbiamo pensato di fare una torta un po’ diversa,
ma di semplice esecuzione e veramente squisita. È
derivata da un dolce tipico lucano, ma è stata un
po’ “piemontesizzata” con ingredien-
ti facilmente reperibili in loco, anche
se sono comunissimi in tutta la nostra
bellissima Italia una e trina (col suo
Nord, Centro e Sud) dove l’incontro
di culture, tradizioni ed ingredienti ne
hanno fatto la culla della dieta medi-
terranea. 
Ingredienti. pasta frolla (chi è poco
abile può comprarla già fatta, ma è
tutta un’altra cosa): 250 grammi di fa-
rina 00; 100 grammi di zucchero; 35
grammi di burro; 1 uovo; buon Asti
spumante… quanto basta! 
ripieno: 125 grammi di mandorle
spellate e tostate; 125 grammi di noc-

ciole spellate e tostate; 200 grammi di zucchero;
100 grammi di cioccolato fondente in tavoletta;
miele quanto basta.
esecuzione. Lavorare il burro con lo zucchero,

aggiungere l’uovo e
amalgamare; inserire
la farina ed il vino fi-
no ad ottenere un
composto omogeneo
e compatto. Lavorar-
lo sulla spianatoia
per una decina di mi-
nuti, fino a quando
l’impasto sarà mor-
bido ma asciutto. La-
sciare riposare in fri-
go per 20 minuti. In
una ciotola mettere
gli ingredienti del ri-
pieno sminuzzati

grossolanamente e impastarli con il miele fino ad
ottenere un composto facile da stendere. Prendere
la pasta e stenderla con il matterello formando 2
dischi di mezzo centimetro di altezza, avendo cu-
ra di farne uno più largo per foderare la teglia e
uno più piccolo che farà da “coperchio”. Foderare
quindi la teglia, inserire il ripieno e coprire con il
secondo disco di pasta, sigillando bene i bordi. Ta-
gliare la pasta in eccesso e bucherellare la parte
superiore con uno stuzzicadenti. Mettere in forno
caldo a 175° per circa 15-20 minuti; sfornare
quando la pasta inizia a dorarsi. Quando la torta è
fredda metterla sul piatto di portata e spolveriz-
zarla con zucchero a velo. 
Per i più golosoni l’ideale è cospargerla di Nutella
e coprirla con granella di nocciole, ma sicuramen-
te a nessuno mancherà la fantasia per arricchire
e/o decorare questa buonissima torta. 
Buona festa!

Roberto e Pina

Cari lettori de Il Ponte, questo articolo ha l’o-
biettivo di illustrare brevemente cos’è e di co-
sa si occupa l’osteopatia. Mi è capitato, quan-
do ero ancora uno studente, che alcune perso-
ne chiedendomi di cosa mi occupassi e senten-
domi rispondere “di osteopatia”, mi doman-
 dassero con aria preoccupata: “alla sua età sof-
fre già di osteopatia?”. La premessa è quindi
d’obbligo. L’osteopatia non è una malattia. I
miei interlocutori la confondevano con l’o-
steoporosi!
In realtà, l’osteopatia è stata definita dall’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità come una
medicina non convenzionale che, nella fase di
analisi e di intervento, si basa sul contatto ma-
nuale. 
L’osteopatia utilizza tecniche manipolative che
agiscono su diverse strutture del nostro organi-
smo, quali le articolazioni, i muscoli, le fasce, il
tessuto connettivo, i visceri, basandosi sul prin-
cipio cardine che il movimento è vita. 

Pertanto, per l’osteopata, è necessario indivi-
duare le aree dell’organismo che presentano
una restrizione di mobilità (es. ridotto movi-
mento di due capi articolari) e, tramite una in-
dagine manuale e tecniche manipolative, ri-
portare un corretto movimento all’interno del-
la struttura individuata in restrizione per inne-
scare i processi di autoguarigione di cui è
naturalmente dotato l’organismo.

Un altro principio cardine dell’osteopatia è
l’approccio sistemico. In sostanza, per l’osteo-
pata non è detto che un dolore, per esempio,
alla spalla, derivi necessariamente da un pro-
blema intrinseco alla spalla, ma la causa del
dolore potrebbe essere da ricercare in strutture
limitrofe, come il collo o il gomito; o anche in
strutture più “distanti” come il fegato, l’osso
sacro o la caviglia. Questo approccio nasce
dalla considerazione che tutte le strutture del
corpo sono, in maniera più o meno diretta, in

relazione tra loro e che quindi ci possa essere
una fitta rete di influenze che comporta situa-
zioni “tensionali”, con riduzione della mobili-
tà anche a distanza.
Le tecniche osteopatiche possono essere rag-
gruppate in tre categorie: 1) tecniche struttura-
li, che ripristinano la mobilità delle compo-
nenti ossee seguendo i fisiologici assi di movi-
mento delle singole articolazioni; 2) tecniche

viscerali, che consentono ad un organo, un vi-
scere o una fascia in restrizione di mobilità di
recuperare la propria elasticità e/o fisiologia;
3) tecniche cranio-sacrali, che riequilibrano e
armonizzano le funzioni del cranio e dell’osso
sacro in accordo con il meccanismo di respira-
zione cranica. Raggruppare in queste tre ma-
cro-famiglie il lavoro osteopatico rappresenta,
però, una semplificazione didattica, perché
durante un trattamento le tre branche interagi-
scono armonicamente tra loro.
L’approccio osteopatico non è recentissimo. Il
suo pioniere,  A.T. Still, ne ha descritto i prin-
cipi cardine già alla fine del 1800. Da quel mo-
mento, l’osteopatia si è sempre più diffusa,
dapprima negli Stati Uniti e poi in Europa. Al
momento, in tutti gli Stati europei, l’osteopa-
tia è conosciuta e praticata, anche se le modali-
tà di riconoscimento sono molto diverse. In
Italia, non esiste ad oggi un pieno riconosci-
mento della pratica osteopatica, seppur il Re-
gistro degli Osteopati d’Italia – ROI (il mag-
giore ente che raggruppa gli osteopati e detta i
criteri formativi e deontologici) – stia forte-
mente cercando di ottenere, in sede legislativa,
il suo riconoscimento come professione sani-
taria. 
I trattamenti o le sedute osteopatiche in Italia
vengono svolte solamente a livello privato da
professionisti che, oltre ad aver conseguito
una laurea in ambito sanitario o in Scienze mo-
torie, hanno completato un ciclo di studi della
durata di sei anni.
Ma che cosa “tratta” l’osteopata nello specifi-
co? La lista dei sintomi che possono essere
trattati dall’osteopata è molto ampia, proprio
perché il lavoro dell’osteopata non si limita ad

indagare l’area che si trova in una condizione
di “malessere”, ma valuta se, nel complesso
dell’organismo, ci sono segnali, posture, ten-
sioni o atteggiamenti che possono facilitare
l’insorgenza della sintomatologia. Per fare al-
cuni esempi, le problematiche maggiormente
trattate dagli osteopati sono: la lombalgia, la
lombo-sciatalgia, la cervicalgia, l’emicrania o
la cefalea, problemi di digestione, reflusso,
acidità di stomaco, dolori alle spalle, ecc... 
In realtà, negli ultimi anni l’osteopatia si è dif-
fusa in diversi ambiti (sportivo, ortopedico,
pediatrico, odontoiatrico, ostetrico, ecc.) e con
diverse tipologie di pazienti (dai neonati con
poche ore di vita, agli anziani istituzionalizza-
ti, dagli sportivi professionisti ai sedentari “in-
calliti”) proprio perché la figura dell’osteopa-
ta, con l’approccio sistemico che adotta e l’ap-
plicazione di tecniche manuali su diversi di-
stretti corporei, è in grado di agire su un
numero considerevole di sintomi e problema-
tiche. 
Inoltre, sarà sempre maggiormente necessario
che l’osteopata operi in sinergia con il perso-
nale sanitario (medico di base, fisioterapista,
ortopedico, dentista, ecc.) nel percorso tera-
peutico di un individuo. L’osteopatia può per-
tanto essere considerata un valido mezzo per
prevenire e ridurre problematiche di varia na-
tura e una proficua collaborazione tra le diver-
se figure professionali coinvolte nel processo
di cura di un individuo consentirà di raggiun-
gere i migliori risultati in termini di salute e
qualità di vita delle persone.
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